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MANIFESTO DEL CAPITALISMO


ROBERT KIYOSAKI


Gribaudi


Questo libro è dedicato


alle nostre libertà...


in particolare quella di sapere sempre la verità






Eravamo stati avvisati...


"Voi americani siete troppo creduloni. No, non accetterete mail il comunismo in quanto tale, ma noi continueremo a somministrarvi piccole dosi di socialismo finché un giorno vi sveglierete e vi ritroverete in un paese comunista. Non dovremo combattervi. Indeboliremo la vostra economia finché non ci cadrete in mano come frutti troppo maturi che cadono da un albero".


- Nikita Kruscev, premier dell'Unione Sovietica (1958-1964), 29 settembre 1959






Ed Edmund Burke, statista, economista e filosofo irlandese, vissuto tra il 1729 e il 1797, ci aveva messi in guardia con queste parole:


"L'unica condizione necessaria per far trionfare il male è che gli uomini perbene non facciano nulla".






Mi impegno formalmente con te:


userò un linguaggio il più possibile semplice, come vuole l'acronimo KISS - e KISS: ES:


Keep It Super Simple: Extra Simple


"La semplicità può essere più ardua della complessità: devi ripulire a fondo il tuo pensiero per semplificarlo. Ma alla fine ne vale comunque la pena, perché quando arrivi a quel punto puoi smuovere le montagne".


- Steve Jobs




Piero Gribaudi Editore


Proprietà letteraria riservata


© 2023 Piero Gribaudi Editore srl


20142 Milano – Via C. Baroni, 190






Titolo originale dell'opera: Capitalist Manifesto


© 2021 by Robert T. Kiyosaki


This edition published by arrangement with Rich Dad Operating Company, LLC


All rights reserved.






Traduzione di Roberto Merlini






Seguici su:


Facebook: Gribaudi Business & Self Help


Twitter: @GriBusiness


www.gribaudi.it







Piero Gribaudi Editore srl


Via C. Baroni, 190 - 20142 Milano


Tel. 02-89302244 – Fax 02-89302376


e-mail: info@gribaudi.it 






Dello stesso Autore presso le nostre edizioni:


Padre ricco padre povero 



Padre ricco padre povero con aggiornamenti per il XXI secolo


Padre ricco padre povero (audiolibro)


I quadranti del Cashflow


Guida agli investimenti


A scuola di business


Perché vogliamo che tu sia ricco (con D.J. Trump)


Prima di lasciare il tuo posto di lavoro
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Il tocco di Mida (con D.J. Trump)


Smetti di lavorare giovane e ricco


Come ci siamo liberati del debito cattivo (audiolibro)


Risveglia il genio finanziario di tuo figlio


Chi ha spostato il mio denaro?


Seconda chance


8 lezioni di leadership militare per imprenditori


Il grande libro del Real Estate


Perché i ricchi diventano più ricchi


Più importante del denaro


Fake, Soldi finti, Falsi maestri, Fake asset


Chi ha rubato la mia pensione? (con Edward Siedle)






Questa pubblicazione è ideata per fornire informazioni competenti e affidabili sull'argomento trattato. Tuttavia è venduto con l'intesa implicita che gli autori e l'editore non sono impegnati a prestare consulenza legale e finanziaria, o altra consulenza professionale. Spesso le leggi e le pratiche variano da uno Stato all'altro degli Stati Uniti e da paese a paese, e se è necessaria un'assistenza legale o di altri esperti, si dovrebbe ricorrere ai servizi di un professionista. Gli autori e l'editore respingono specificamente qualunque responsabilità derivante dall'uso o dall'applicazione dei contenuti di questo libro. 




Un messaggio da Robert


Ci sono tre cose che voglio dirti prima che inizi a leggere questo libro...


Primo: Noi impariamo attraverso la ripetizione.


Troverai molte citazioni e molti messaggi ripetuti più volte. C’è del metodo in quella che si potrebbe percepire come follia... e in tutti i casi la ripetizione è intenzionale e mette in evidenza degli elementi critici che aiuteranno i lettori a unire i puntini, collegando il passato al presente e il presente al futuro.


Secondo: I messaggi sono più importanti dei messaggeri.


I miei editor e i miei fact-checker mi dicono che li sto facendo impazzire con l’attribuzione di svariate citazioni che troverai nel libro. In alcuni casi, non si sa bene chi abbia pronunciato quella frase (o l’abbia pronunciata per primo), e voglio dire chiaramente che i “messaggeri” – figure storiche credibili, leader politici, economisti o opinion leader – contano molto meno dei messaggi. Anche se potresti sentirti in obbligo di farci sapere che alcune attribuzioni non sono esattissime, sappi che siamo a conoscenza del problema e lasceremo che siano le citazioni – i messaggi – a parlare.


Terzo: I giochi sono ottimi strumenti di apprendimento.


In questo libro troverai numerosi riferimenti ai giochi della serie CASHFLOW. Sappi che non sono tanto “spot commerciali” quanto testimonianze dell’efficacia didattica dei giochi. Il padre ricco insegnava a suo figlio e a me a usare e a investire correttamente i soldi usando il Monopoli, e i giochi della serie CASHFLOW rappresentano un affinamento di quelle lezioni in chiave ludica. Il CASHFLOW originario, lanciato nel 1996, è stato tradotto in 16 lingue e si pratica in migliaia di CASHFLOW Club, sparsi in tutto il mondo (Il gioco è disponibile in italiano presso le nostre edizioni. Nel tempo sono nati numerosi Cashflow Club nel mondo e anche in Italia dove è possibile iscriversi per giocar.e e aumentare così la propria intelligenza finanziaria secondo gli insegnamenti di Robert Kiyosaki, ndr.). Rich Dad Poor Dad – Padre ricco padre povero, pubblicato nel 1997 e a tutt’oggi il testo di riferimento sulla finanza personale e il libro più venduto di tutti tempi su questo argomento, fu scritto in realtà come “supporto di marketing” per CASHFLOW... era lo strumento capitalistico impiegato dal padre ricco per impartire lezioni sulla gestione finanziaria, sugli investimenti e sul capitalismo delle famiglie.


- RTK




Come difenderti quando attaccano i comunisti


George Washington, un Padre Fondatore degli Stati Uniti e il loro primo presidente, che visse tra il 1732 e il 1799, disse:



“Se venisse abolita la libertà di parola rendendoci muti e silenziosi, ci potrebbero condurre come pecore al macello”.





Ripercorro spesso con la mente la storia del nostro paese, penso alle enormi perdite di vite umane che abbiamo avuto, e mi domando: chi ha ucciso più persone?



D: Il generale George Washington guidò l’America alla vittoria contro l’Inghilterra nella Guerra d’indipendenza. Quante persone dovettero uccidere i nostri leader per fondare la Repubblica costituzionale d’America?


R: Neanche una.


D: Quante persone hanno ucciso i socialcomunisti?


R: Quando i socialcomunisti salirono al potere, ce lo dice la storia, i loro leader, Marx, Stalin, Lenin, Hitler, Mao e altri, dovettero uccidere almeno 130 milioni di persone per instaurare un regime collettivistico. Nel 2021 inizia- rono gli eccidi in Afghanistan.





Lo diceva già Marx:



“I comunisti appoggiano ovunque tutti i movimenti di opposizione all’ordinamento politico e sociale in essere... Dichiarano apertamente che i loro fini si possono raggiungere solo con il rovesciamento coatto di tutte le condizioni sociali preesistenti”.





E il presidente George Washington dichiarò:


“Preferisco morire in piedi... piuttosto che vivere in ginocchio”.


La corretta definizione di parabellum è:



“Se vuoi la pace... prepara la guerra”.





Il generale Washington sarebbe d’accordo. Ammoniva infatti:



“Non c’è nulla di più idoneo a produrre la pace... che prepararsi bene ad affrontare il nemico”.






D: Come possiamo prepararci ad affrontare il nemico?


R: Ascoltate i racconti di coloro che hanno visto i video della serie Capitalist Manifesto.


Ho fatto preparare questi brevi video perché so che tra poco le mie libertà e la mia reputazione saranno sotto attacco. Forse provi la stessa sensazione anche tu... temi che le tue libertà siano in pericolo. Ognuno di questi video è un’arma difensiva fatta di conoscenze: descrive le esperienze di persone reali che hanno affrontato comunisti reali, nel loro paese, in guerra, e negli Stati Uniti d’America.





Sai che siamo sotto attacco. Le nostre libertà ci vengono rubate. Le persone sono costrette a farsi vaccinare, a indossare mascherine di protezione... o a perdere il posto di lavoro. Il nostro presidente viene censurato. Le nostre notizie vengono manipolate. I nostri confini vengono violati. Le nostre città vengono saccheggiate e incendiate. Le aule in cui studiano i nostri figli sono luoghi di indottrinamento, e nelle scuole imperversano i genitori anti-sistema che vanno sotto il nome di “terroristi domestici”. L’America sta perdendo delle guerre che non avrebbe mai dovuto perdere. Le nostre armi vengono consegnate ai nostri nemici, dei nemici che odiano noi, i nostri amici e i nostri alleati.


Ci avevano avvisati... da anni


È ora di mettersi a costruire la pace preparandosi ad affrontare la guerra. Se ami la pace, guarda questi video e preparati a combattere, a combattere una guerra che è già iniziata. Guarda questi video e impara dai patrioti che sono passati al contrattacco.


Un altro grandissimo presidente degli Stati Uniti, Abraham Lincoln, che combatté la guerra civile per tenere unita l’America, disse:



“I nostri padri sbarcarono in questo continente dove fondarono una nuova nazione, concepita in libertà e basata sull’idea che tutti gli uomini sono uguali”.





Nel discorso di insediamento del 1961, il presidente Kennedy lanciò una sfida alla mia generazione:



“Non chiederti cosa può fare per te il tuo paese; chiediti cosa puoi fare tu per il tuo paese”.





Le parole di Kennedy spinsero mia madre e mio padre ad arruolarsi nei Peace Corps. Io mi sono arruolato nei Marines. La mia famiglia ha servito l’America in due modi diversi.


Ti ricordo la fiera dichiarazione di George Washington:



“Preferisco morire in piedi... che vivere in ginocchio”.





I video della serie Capitalist Manifesto raccontano le storie di persone che stanno combattendo il comunismo in piedi, senza mettersi in ginocchio.


In questi video ascolterai i resoconti di...


Philip Haslam (e capirai perché Robert ha scritto questo libro) 


Debbie O’Souza


Patrick Bet-David 


Nely Galan


Barry Mitchell 


Yeonmi Park 


Dan Campbell


Trina White-Maduro,


nonché del generale di brigata Robert Spalding 


e del deputato Jack Bergman


Per maggiori informazioni sull’accesso


alla serie di podcast e video Capitalist Manifesto


vai su:


Richdad.com/capitalist manifesto


Puoi trovare la Rich Dad Brand Story su RichDad.com




INTRODUZIONE 


La definizione di para bellum


Si vis pacem, para bellum


Se vuoi la pace, preparati alla guerra


In questa fase della mia vita, ho pochissimo da guadagnare scrivendo questo libro... in compenso, ho tantissimo da perdere.


Mi sono dovuto chiedere: Perché scrivere un libro in un mondo governato dai liberal della Silicon Valley... quelli che promuovono la censura con la cultura della cancellazione che domina oggigiorno?


Perché scrivere un libro in un mondo dominato da persone che molti definiscono “razzisti”... e che sono favorevoli all’insegnamento della teoria critica della razza?


Perché scrivere un libro quando il dr. Seuss viene messo al bando... perché accusato di insensibilità, attestata a parere dei suoi detrattori dall’uso di immagini che promuoverebbero stereotipi razziali?


Perché scrivere un libro in un mondo nel quale i leader eletti non dicono e non fanno praticamente nulla... mentre i dimostranti praticano la violenza sistematica, saccheggiano e incendiano i negozi dei loro concittadini – le stesse persone che questi leader senza spina dorsale dovrebbero proteggere?


Perché scrivere un libro in un mondo nel quale i cittadini chiedono la scarcerazione di criminali condannati in via definitiva... e poi reclamano il definanziamento della polizia?


Perché scrivere un libro in un paese in cui si può riscrivere la storia e le statue dei nostri eroi nazionali vengono vilipese e abbattute... da una manica di vigliacchi? In un paese in cui la storia di monumenti gloriosi come il monte Rushmore viene considerata da alcuni divisiva e razzista?


Perché scrivere un libro in un paese in cui i social media pos sono “bannare” delle persone – incluso il presidente degli Stati Uniti – se non sono d’accordo con le loro prese di posizione... in cui il diritto inalienabile alla libertà di parola viene messo continuamente in discussione?


Perché scrivere un libro quando gli insegnanti si preoccupano più dei pronomi di genere, delle parole evocative e dei benefit da riconoscere ai sindacati... che dell’istruzione reale – e in particolare dell’istruzione finanziaria?


Come dicevo prima, ho tantissimo da perdere... perché Padre ricco padre povero è un bestseller internazionale da quasi un quarto di secolo e dal 1997, quando è stato pubblicato, a oggi ha venduto decine di milioni di copie. Da quasi 25 anni, i miei libri vengono tradotti in decine di lingue, e sono particolarmente apprezzati in tutto il mondo da chi ama veramente la libertà.


Di fronte alla minaccia che grava attualmente sui diritti e sulle libertà che consideriamo sacri... mi chiedo come potrei non far sentire la mia voce? Parlare apertamente dei liberi mercati, del capitalismo, dei diritti che ci garantisce la Costituzione degli Stati Uniti e di come gli imprenditori possono salvare non solo il capitalismo, ma anche il sogno americano e l’economia mondiale.


Nel 1997 ho scritto Padre ricco padre povero e alla fine del 2021 Manifesto del Capitalismo. L’ho scritto affinché possiamo combattere gli ideali comunisti che insegnano nelle nostre scuole insegnando il capitalismo... nelle nostre case.


Dunque mi sono dovuto chiedere ancora: Perché scrivere un libro, perché scrivere Manifesto del Capitalismo... perché prendermi questo rischio avendo così poco da guadagnare? L’ho deciso irrevocabilmente quando mi sono posto un’altra domanda: Cosa conta più dei soldi?


La risposta era scontata: la libertà.


In tutta onestà, e benché questo libro non abbia per tema la politica, né Donald Trump né il partito repubblicano, è difficile rimanere neutrali – in un libro sul capitalismo – quando il partito politico al potere porta avanti un programma socialista e le nostre libertà sono sotto attacco. Perciò ti dico una cosa: se odi “The Donald” e i conservatori del partito repubblicano, forse dovresti pensarci due volte prima di metterti a leggerlo. DonaldTrump e io abbiamo scritto insieme due libri (Robert Kiyosaki si riferisce a Il tocco di Mida, Perché alcuni imprenditori diventano ricchi e altri no e Perché vogliamo che tu sia ricco, Due uomini un solo messaggio, Gribaudi). E nel 2015, quando ha annunciato la sua candidatura alla Casa Bianca, stavamo mettendo mano al terzo. I temi che trattiamo qui contano molto di più di chi sia il presidente in carica o di quale sia il partito politico che domina il Congresso.




Ascolta tuo padre


George Washington viene chiamato spesso il padre della patria per via del ruolo chiave che ebbe come Padre Fondatore degli Stati Uniti. E guidò un esercito raccogliticcio alla vittoria sugli inglesi, che all’epoca avevano uno degli eserciti più potenti del mondo, nella guerra di indipendenza. Guidò anche la convention che scrisse la nostra Costituzione, prima di essere eletto, nel 1789, primo presidente degli Stati Uniti d’America.


Washington si dimise dopo due mandati perché non voleva diventare “il re d’America”.


Il padre della patria ricordava ai suoi contemporanei che:



“Se venisse abolita la libertà di parola rendendoci muti e silenziosi, ci potrebbero condurre come pecore al macello”.





Evidentemente l’America non l’ha ascoltato.


Oggi, nel 2021, gli americani stanno prendendo coscienza del fatto che la libertà di parola è stata conculcata. Al suo posto abbiamo il “politically correct”, i pronomi di genere, la riscrittura della storia, le statue che vengono abbattute, il monitoraggio e la censura dei social media, e dei razzisti che insegnano il razzismo nelle nostre scuole.


Il padre della nostra patria diceva anche:



“Fare nuovi debiti non è il modo giusto per rimborsare quelli vecchi”.





Nel 2021, gli americani stanno scoprendo che i nostri leader prendono in prestito soldi per ripagare i nostri debiti.


Anche in questo, non abbiamo dato retta al nostro padre fondatore.


George Washington se la prendeva anche con quella che poi sarebbe stata la Fed, una “banca centrale”.



“La moneta di carta ha avuto nel vostro stato l’effetto che ha sempre avuto: rovinare il commercio, opprimere gli onesti e aprire la porta a tutte le specie di frode e di ingiustizia”.





Nel 2021 l’America è uno dei più grandi debitori netti della storia, sotto la guida di una banca centrale corrotta comunemente detta “la Fed”. In realtà la Fed non è federale, non è una banca e non ha riserve.


Il 27 settembre 2021, la Associated Press riferiva:



“In un raro momento di resipiscenza, lunedì due alti funzionari si sono dimessi dopo le rivelazioni sulle loro attività di trading finanziario che hanno fatto emergere possibili carenze nelle regole della Fed sugli investimenti”.





La visione del 20/20


Nel 2020 sia la Fed sia il governo degli Stati Uniti si sono impegnati a investire più di 10,5 trilioni di dollari in vari programmi di stimolo all’economia per contrastare la recessione economica globale dovuta alla quarantena imposta dal COVID-19: sono qualcosa come 27 miliardi di dollari al giorno!



Il 22 maggio 2021, FinTech News e TechStartups ammonivano:



“Il 40% di tutti i dollari USA in circolazione sono stati stampati negli ultimi 12 mesi: l’America sta ripetendo il tragico errore commesso nel 1921 dalla repubblica di Weimar?”





Nel 1933, Adolf Hitler salì al potere, anche grazie all’iper-inflazione che aveva devastato l’economia tedesca. L’iper-inflazione era causata dalla sciagurata decisione del governo tedesco di stampare moneta per ripagare le spese ordinarie e i debiti di guerra.



Il 5 aprile 2019 la candidata del partito democratico alle elezioni presidenziali Kamala Harris ha detto agli attivisti neri riuniti alla convention newyorkese del National Action Network, il movimento cha fa capo al reverendo Al Sharpton, “Quando sarò eletta presidente...” avrebbe finanziato uno studio di valutazione degli indennizzi da riconoscere ai discendenti degli schiavi.


Torniamo indietro al 30 gennaio 1933: il giorno in cui Hitler fu nominato cancelliere della Germania dal presidente Paul von Hindenburg. Era un tentativo di “tenere a bada” Hitler e il partito nazionalsocialista, ma quella infausta decisione ebbe conseguenze catastrofiche per la Germania e per tutto il continente europeo. Nei diciannove mesi che seguirono, Hitler riuscì a sfruttare la morte di Hindenburg e a unificare i ruoli di cancelliere e di presidente nella figura del Führer, il capo supremo della nazione tedesca. Poi scoppiò la Seconda guerra mondiale, che costò la vita a milioni di persone.


Nel 2021, il rapporto debito-PIL degli Stati Uniti è al 140% e continua ad aumentare. Vuol dire che per ogni dollaro stampato, il nostro debito cresce ma la nostra economia resta ferma.


George Washington, dei nostri Padri Fondatori, ricordava che: 



“L’ultimo atto ufficiale di qualunque governo è il saccheggio del tesoro”.





L’America, un tempo il paese più ricco del mondo, continua a stampare e a spendere soldi finti, procedendo irreversibilmente verso la bancarotta.


Come ha detto un saggio:



“Quando dai dei soldi a un eroinomane, sono quei soldi che lo uccidono, non l’eroina”.





Padre ricco padre povero


Non so più quante volte ho fatto questa domanda – a persone di tutto il mondo – negli ultimi 25 anni: cosa vi hanno insegnato a scuola sull’uso del denaro?


La risposta? Poco o niente. Eppure non passa giorno senza che ci rendiamo conto di quanto sia cruciale il ruolo dei soldi. Ciò vale in tutte le parti del mondo, e in tutti i segmenti demografici.


C’è un’altra domanda che ho fatto – a me stesso – un’infinità di volte: questa incapacità di insegnarci i concetti base della finanza è solo frutto del caso... o è un’omissione intenzionale legata a un progetto ben preciso?


Chi mi conosce sa come la penso in proposito: per me, il mancato insegnamento della finanza nelle nostre scuole non è un’omissione, è una scelta deliberata.


Nel 1997, ho pubblicato Padre ricco padre povero. O per meglio dire, l’ho autopubblicato perché tutti gli editori di New York a cui avevo sottoposto il manoscritto l’avevano rifiutato. Alcuni avevano aggiunto dei commenti sprezzanti alla lettera di rifiuto, tipo: “Lei non sa di cosa sta parlando”.


Ce l’avevano in particolare con tre punti critici delle lezioni che mi aveva impartito il mio padre ricco:






	I ricchi non lavorano per i soldi.




	La casa non è un asset.




	I risparmiatori sono destinati a perdere.










Evidentemente, i loro editor non avevano dei padri che la pensavano come il mio padre ricco.





Evidentemente, avevano quasi tutti dei padri che la pensavano come il mio padre povero.


Evidentemente, gli editori di New York seguivano il consiglio di quest’ultimo:



“Vai a scuola, trovati un lavoro, sgobba, paga le tasse, non indebitarti, comprati una casa, e investi nel mercato azionario in un’ottica di lungo termine”.





Io non ho dato ascolto al mio padre povero. Ho ascoltato il mio padre ricco e ho preso la strada meno battuta. E non è stato un percorso agevole.


Kim e io ci siamo sposati nel 1986. Dieci anni dopo, nel 1996, abbiamo raggiunto la libertà finanziaria. L’abbiamo raggiunta senza il lavoro subordinato, senza eredità, e senza sussidi governativi; non abbiamo vinto la lotteria e non abbiamo investito in azioni. Abbiamo raggiunto la libertà finanziaria dando ascolto al mio padre ricco, non al mio padre povero.


Nel 1996, visto che non riuscivamo a spiegare i meccanismi che ci avevano portati a quel traguardo, Kim e io abbiamo sviluppato il gioco da tavolo CASHFLOW, uno strumento capitalistico (il gioco è disponibile in italiano presso le nostre edizioni. Nel tempo sono nati numerosi Cashflow Club nel mondo e anche in Italia dove è possibile iscriversi per giocare e aumentare così la propria intelligenza finanziaria secondo gli insegnamenti di Robert Kiyosaki, ndr). Tentare di spiegare la vera istruzione finanziaria – il capitalismo reale – è come tentare di insegnare a una persona a giocare a golf, senza mazze, senza palline e senza un campo con le buche.


Il lancio del gioco CASHFLOW, in quel fatidico 1996, ha coinciso con la nascita del nostro manifesto capitalista, che è:



“Come contrastare il comunismo che viene insegnato nelle scuole insegnando il capitalismo... nelle nostre case”.





Nel 1996, alcuni hanno tentato di portare il nostro gioco da tavolo nelle scuole. Kim e io ci siamo offerti di donarne mille al sistema scolastico dell’Arizona. La nostra offerta è stata rifiutata.


Un amico che ha dei contatti con un gruppo femminista di Harvard ha tentato di sottoporre loro il gioco per una valutazione. La risposta è stata negativa: “Le donne non fanno questi giochi”.


Il problema era che non sapevamo come commercializzare il nostro gioco da tavolo. Era anche troppo complesso e troppo caro. Non sapevamo come farlo entrare nelle case. Perciò ho scritto una “brochure”, un piccolo libro per spiegare la filosofia capitalista e la genesi del gioco. Quella brochure... è diventata Padre ricco padre povero.


Nel 1997, Kim e io abbiamo autopubblicato 1000 copie di questo libro, senza sapere quali prospettive commerciali avrebbe potuto avere. Se non fosse andato bene, non avremmo avuto bisogno per anni di carta per accendere il fuoco nel camino.


Oggi, Padre ricco padre povero è ancora un bestseller internazionale e il libro di finanza personale più venduto della storia.


Quando Padre ricco padre povero è entrato per la prima volta nella classifica dei bestseller del New York Times, sono stato aspramente criticato per aver definito “povero” il mio padre povero. Dopotutto, era un uomo molto istruito e molto intelligente. Era un bravo marito, un bravo genitore e un bravo servitore dello stato... a un certo punto era stato addirittura sovrintendente scolastico delle Hawaii. Si era laureato in soli due anni all’Università di Honolulu e si era poi specializzato a Stanford, alla University of Chicago e alla Northwestern University.


Nel 1970, un uomo onesto che si era stufato della corruzione che aveva trovato come membro dello staff del Governatore delle Hawaii, il mio povero padre si era candidato a vicegovernatore nelle file del partito repubblicano, in contrapposizione al suo capo, il governatore, che era in lizza per il partito democratico.


Sconfitto alle elezioni, il governatore ha praticamente escluso mio padre da qualunque incarico nella pubblica amministrazione delle Hawaii, riducendolo in povertà, e morì povero.


Nel 1991, poco prima di passare a miglior vita, mio padre fu insignito del PhD onorario dai colleghi, per la sua dedizione all’insegnamento. Ricordo benissimo che scoppiò in lacrime e disse: “Non si sono dimenticati di me”.


Nel 1969, dopo essermi diplomato alla United States Merchant Marine Academy di Kings Point, sono entrato nei Marines e sono andato alla U.S. Navy Flight School di Pensacola, Florida. Quando mi hanno messo le mostrine, ho passato un anno alla Advanced Weapons School, presso il campo di volo di Pendleton, CA.


Nel 1972 ero a bordo di una portaerei che incrociava al largo della costa del Vietnam.


Nel gennaio del 1973 sono tornato dal Vietnam, e ho trovato mio padre solo in casa, disoccupato. Quando gli ho chiesto: “Cosa dovrei fare l’anno prossimo, quando scadrà la mia ferma con i Marines?”, il suo consiglio è stato:



“Torna tra i banchi di scuola, prendi il master e magari anche il PhD, vai a lavorare in una compagnia aerea, sgobba, paga le tasse, risparmia, non indebitarti, comprati una casa e investi sul mercato azionario in un’ottica di lungo termine”.





Mentre ascoltavo le sue parole, mi rendevo conto che mi stava dando lo stesso consiglio che aveva seguito lui... ed era il consiglio che l’aveva portato sull’orlo della miseria.


Nel gennaio del 1973, ho lasciato la sua casa e mi sono trasferito nell’ufficio del mio padre ricco, a Waikiki. L’ho fatto per seguire il suo consiglio, che era diametralmente opposto a quello del mio padre povero:



“Trovati un lavoro che ti insegni a vendere. Impara a investire in immobili. Impara a usare il debito come mezzo di finanziamento. Impara a guadagnare milioni di dollari e a pagare poco di tasse, legalmente. Non diventare un lavoratore dipendente. Impara a diventare un imprenditore, per dare lavoro a centinaia di dipendenti”.





Nel giugno del 1974, all’età di 27 anni, ho ricambiato l’ultimo saluto militare del corpo di guardia mentre lasciavo definitivamente la base aerea dei Marines di Kanehoe Bay, nelle Hawaii.


Nel giugno del 1974, non ho dato ascolto al mio padre povero, ma ho seguito – invece – il consiglio del mio padre ricco.


Manifesto del Capitalismo


Nel 1997, dopo la pubblicazione di Padre ricco padre povero, ho iniziato a ricevere email piene di insulti per aver definito “povero” il mio padre povero. E so che nel 2022, dopo la pubblicazione di Manifesto del Capitalismo, sarò attaccato, insultato e messo al bando dai socialisti, dai social media dell’élite progressista e dagli “attivisti” della cultura Woke della cancellazione per aver definito il mio padre povero un socialista, un marxista e un comunista... quale era effettivamente. Solo che non lo sapeva.


Come ricordava George Washington:



“Dovremmo dissuadere le menti ardenti e suscettibili che vanno incontro al pericolo, da una passione eccessiva e da uno schieramento troppo precoce in favore di altri sistemi politici, prima che siano in grado di apprezzare il loro”.





Come si possono capire le differenze tra un capitalista, un socialista, un fascista, un marxista o un comunista, se non si studiano queste filosofie socio-economiche?


Nel 2021, milioni di genitori si sono “svegliati” (l’autore fa riferimento all’ideologia Woke, letteralmente “sveglio”, con il quale ci si riferisce allo “stare all’erta”, “stare svegli” nei confronti delle ingiustizie sociali o razziali. La voce è entrata nei dizionari della lingua inglese nel 2017, attraverso il movimento attivista statunitense Black Lives Matter, ndr.) per rendersi conto che nelle nostre scuole si insegna la teoria critica della razza, un derivato del movimento Black Lives Matter (BLM), derivato a sua volta dall’educazione post-modernista... tutti derivati del marxismo.


Il 2 novembre 2021, i repubblicani hanno vinto inaspettata- mente le infuocate elezioni statali della Virginia, di cui hanno nominato pertanto il governatore, il vicegovernatore e il procuratore generale. Lì il problema non era la politica; il problema era l’istruzione. I genitori avevano preso coscienza di ciò che si insegna nelle scuole ai loro figli... e si erano ribellati, esprimendo il proprio dissenso con il loro voto.


Come ammoniva George Washington, nel 2021 quei genitori si sono resi conto che nelle nostre scuole si insegnano il socialismo marxista, il fascismo, il comunismo e il razzismo, ma non il capitalismo.


Ti faccio ancora la stessa domanda:



“Cosa ti hanno insegnato a scuola sull’uso del denaro?”





Come può una persona capire le differenze tra comunisti e capitalisti se non ha studiato un minimo di finanza?


Manifesto del comunismo è il manifesto di una rivoluzione, la rivoluzione innescata dall’ineguaglianza ormai eccessiva tra poveri e ricchi.


Nel 2021, la gente era già consapevole dell’enorme divario che separava i ricchi dai poveri. Ma invece di colmarlo “insegnando alle persone a pescare”, il nostro governo ha rafforzato lo stato sociale d’America “regalando il pesce alla gente”, e parlando di “diritti acquisiti”.


Questo libro, il Manifesto del Capitalismo, ha per tema l’istruzione... vuole insegnare alla gente a pescare e insegnare il capitalismo nelle nostre case, mentre nelle nostre case si insegna il comunismo.


Nel 1965 ho conseguito la licenza liceale e ho lasciato le Hawaii per frequentare la Merchant Marine Academy. Kings Point è una delle cinque accademie federali, che sono:



U.S. Military Academy	West Point, New York


U.S. Naval Academy	Annapolis, Maryland


U.S. Air Force Academy	Colorado Springs, Colorado


U.S. Coast Guard Academy	New London, Connecticut


U.S. Merchant Marine Academy	Kings Point, New York





L’ammissione a queste accademie federali richiede l’approvazione di un deputato o di un senatore, se non addirittura del vicepresidente o del presidente degli Stati Uniti.


Le mie domande di ammissione alla U.S. Naval Academy e alla U.S. Merchant Marine Academy sono state appoggiate entrambe dal senatore Daniel K. Inouye, pluridecorato durante la Seconda guerra mondiale.


Il Manifesto del partito comunista di Marx


Nel 1965, il primo anno che ho trascorso in Accademia, l’insegnante di inglese e di economia ci ha fatto leggere Il Manifesto del partito comunista e Il Capitale di Karl Marx, Mein Kampf di Hitler e il Libretto Rosso di Mao.


Ovviamente, in un’accademia militare, il programma di studio è diverso da quello che si segue in un’università tradizionale di stampo progressista, dove la teoria critica di Marx è più importante dell’istruzione finanziaria.


Nel 1965, mentre leggevo, studiavo e commentavo le opere di Marx, di Hitler e di Mao, ho iniziato a rendermi conto che il mio padre povero era un comunista e il mio padre ricco era un capitalista.


Perciò è stato solo quando ho lasciato le Hawaii per frequentare un’accademia militare nello stato di New York – dove ho studiato il pensiero di Marx, di Hitler, di Stalin, di Lenin e di Mao – che ho capito meglio l’animosità e la tensione che opponevano il mio padre ricco, un genio della finanza che non aveva nemmeno finito il liceo, al mio padre povero, un genio accademico che prosperava nell’ambiente scolastico ed è diventato addirittura sovrintendente all’istruzione per lo stato delle Hawaii.


Ed è stato solo nel 1972, quando effettuavo missioni aeree in Vietnam come pilota dei Marines, che ho visto realizzarsi concretamente i moniti di Marx, di Hitler e di Mao. Mi rattristava profondamente vedere i nordvietnamiti che invadevano il Vietnam del sud, e che non eravamo in grado di fermarli. E mi rattristava profondamente vedere un bellissimo castello situato lungo la riviera indocinese un tempo posseduta dai francesi, bombardato, annerito e abbandonato.


Nel 2020, mentre passavo davanti alle vetrine sprangate di un negozio Polo Ralph Lauren situato nei pressi di casa mia a Phoenix, in Arizona, ho iniziato a rendermi conto che le lezioni che avevo appreso quando ero in accademia e quando combattevo nel Vietnam praticamente si stavano realizzando in America.


Queste parole di George Washington non sono ancora più vere oggigiorno?



“Lasci che le chieda, signore, quando questi uomini coraggiosi dovrebbero combattere per la libertà e per il loro paese, se non adesso?”





Il compleanno del corpo dei Marines


Il 10 novembre 1775 è la data ufficiale di costituzione del corpo dei Marines.


L’11 giugno 2021 ho chiamato il mio compagno di camera e di missioni in partenza dalla portaerei che navigava al largo del Vietnam, Jack Bergman. Nel 1972 eravamo entrambi tenenti dei Marines. Il tenente Bergman è poi diventato generale a tre stelle e io mi sono congedato come primo tenente. Non sono mai stato promosso a capitano.


Oggi il generale Jack Bergman è un membro del Congresso in rappresentanza del Michigan.


L’ho chiamato e gli ho detto che stavo pubblicando un nuovo libro – questo libro, il Manifesto del Capitalismo. Gli ho chiesto di partecipare alla presentazione ufficiale che si sarebbe tenuta il 10 novembre 2021, il compleanno del corpo dei Marines.


Gli ho chiesto, semplicemente:



“È ora di tornare ancora a combattere per la libertà?”





La sua risposta è stata lapidaria:



“Semper fi”.





Semper fi significa, “Sempre fedele”.


Come domandava George Washington, il padre del nostro paese:



“Lasci che le chieda, signore, quando questi uomini coraggiosi dovrebbero combattere per la libertà e per il loro paese, se non adesso?”





Una volta ottenuto l’assenso del mio amico generale e deputato Bergman, ho avuto pochi mesi, dall’11 giugno 2021 al 10 novembre 2021, per scrivere (e in alcuni casi riscrivere) questo libro.


Il lancio ufficiale è avvenuto il 10 settembre, in occasione del 246º compleanno dei Marines. Ce n’era una folta rappresentanza, accompagnati da mogli e mariti, oltre a un generale a tre stelle e di un generale a quattro stelle.


Ho scelto il compleanno del corpo dei Marines per presentare il mio libro perché so che verrà attaccato al pari del suo autore. Verrò criticato, insultato e messo al bando dai media socialisti e antisociali. La sinistra liberal mi accuserà di definire marxisti uomini e donne perbene che hanno un tasso di istruzione particolarmente elevato, come il mio padre povero.


Peccato che la maggior parte dei miei detrattori non abbia letto i libri di Marx, di Hitler o di Mao, e dunque non siano in grado di capire le differenze tra capitalismo e comunismo.


Chi sono i marxisti?


Nel 2021, molti supportano il movimento BLM, Black Lives Matter, e alla base dell’istruzione postmoderna ci sono organizzazioni le cui radici affondano nel Manifesto del partito comunista di Karl Marx. I leader del BLM ammettono apertamente di aver studiato il pensiero di Marx, e riconosco loro il merito della trasparenza e dell’onestà intellettuale.


Glielo riconosco perché l’America è un paese libero. E in un paese libero, noi siamo liberi di credere nel comunismo o nel capitalismo. In un paese libero, possiamo essere cristiani, musulmani, ebrei, buddisti o atei. In un paese libero, possiamo essere progressisti e conservatori, repubblicani, democratici, libertari o verdi.


Scrivo questo libro in nome della libertà. Lo scrivo per denunciare organizzazioni potenti e ramificate i cui membri sono discepoli di Marx, ma si nascondono come ratti nelle tenebre, rosicchiando l’anima del nostro paese e distruggendo a poco a poco le nostre libertà.


In questo libro punterò i riflettori su tre organizzazioni in particolare:






	NEA (la National Education Association), il sindacato più potente d’America




	IRS (l’Internal Revenue Service), ossia il fisco




	FED (la Federal Reserve Bank)










Sono tutte e tre di ispirazione marxista. È ora che escano dall’ombra... quella del sistema bancario-ombra.


Lo ripeto, questo libro ha per tema la libertà; non prende posi- zione sulla politica, sui partiti, sui generi o sulle religioni.


Nei cieli del Vietnam, come Marines combattevamo per le nostre libertà – la libertà di essere repubblicani o democratici, capitalisti o comunisti, gay o etero, cristiani, ebrei, musulmani o atei.


George Washington ammoniva:



“Se venisse abolita la libertà di parola rendendoci muti e silenziosi, ci potrebbero condurre come pecore al macello”.





E poneva anche questa domanda:



“Lasci che le chieda, signore, quando questi uomini coraggiosi dovrebbero combattere per la libertà e per il loro paese, se non adesso?”





Non è ora di dare ascolto al nostro padre... al padre delle nostre libertà?




Che cosa sei?


Sei socialista, marxista, fascista, comunista o capitalista?


Un buon punto di partenza è definire i termini che utilizziamo. Eccone alcuni che verranno impiegati costantemente in questo libro.


Socialismo:


Sostantivo: una teoria politica ed economica di organizzazione sociale in base alla quale i mezzi di produzione, di distribuzione e di scambio dovrebbero essere posseduti o regolamentati dalla comunità nel suo complesso.


Una politica o una pratica basata sulla teoria politica ed economica del socialismo.


Nella teoria marxista: uno stato sociale transitorio che do- vrebbe crearsi tra il rovesciamento del capitalismo e la creazione del comunismo.


Marxismo:


Sostantivo: l’insieme delle teorie politiche ed economiche di Karl Marx e Friedrich Engels, strutturato successivamente dai loro seguaci per formare la base teorica e pratica del comunismo.


Filosofia: la teoria marxista spiega il cambiamento sociale con dei fattori economici, nel senso che i mezzi di produzione stanno alla base dell’economia, la quale influenza o determina a sua volta la sovrastruttura politica e ideologica.


Marx ed Engels prevedevano il rovesciamento del capitalismo tramite la rivoluzione messa in atto dal proletariato, e l’instaurazione di una società comunista priva di classi sociali.


Comunismo:


Sostantivo: una teoria politica derivata dal pensiero di Karl Marx, che propugna la lotta di classe e la realizzazione di una società nella quale tutti i beni sono di proprietà pubblica e ognuno lavora e viene pagato in funzione delle sue capacità e dei suoi bisogni.


La forma più nota di comunismo è quella realizzata dai bolscevichi dopo la rivoluzione russa del 1917, e viene intesa comunemente come il sistema praticato dall’ex Unione Sovietica e dai suoi alleati nell’Europa orientale, in Cina a partire dal 1949 e in alcuni paesi in via di sviluppo come Cuba, il Vietnam e la Corea del Nord.


Nell’Europa orientale, il comunismo è crollato tra la fine degli anni Ottanta e i primi anni Novanta per l’incapacità di soddisfare le aspettative economiche della gente, la richiesta di maggiore democrazia nella vita politica e un nazionalismo sempre più spinto come quello che ha provocato la disgre- gazione dell’Unione Sovietica.


Il comunismo ha adottato un’ideologia rivoluzionaria se- condo la quale lo stato esaurirebbe la sua funzione dopo il rovesciamento del sistema capitalistico. Nella pratica dei regimi comunisti, tuttavia, lo stato è cresciuto fino a controllare tutti gli aspetti della società.


Fascismo:


Sostantivo: un sistema di governo e di organizzazione sociale autoritario e nazionalistico di destra. Nella pratica si è dimostrato estremamente autoritario, oppressivo e intollerante nei confronti delle opposizioni.


Applicato per la prima volta nel regime nazionalista di Mussolini in Italia, fu successivamente emulato da Hitler in Germania e da Franco in Spagna.


Il fascismo si connota per la ritenuta supremazia di un determinato gruppo nazionale, etnico o razziale, il disprezzo della democrazia, il culto del leader e un forte approccio demagogico.


Democrazia:


Sostantivo: un sistema di governo esercitato dall’intera popolazione o da tutti i membri eleggibili di uno stato, quasi sempre tramite dei rappresentanti eletti.


Capitalismo:


Sostantivo: un sistema economico e politico in cui il commercio e l’industria di un paese sono controllati da imprenditori privati che mirano al profitto, anziché dallo stato.


Manifesto del Capitalismo vs. Manifesto del partito comunista 


La proprietà privata è una caratteristica fondamentale del capitalismo. Nel loro Manifesto del partito comunista, Marx ed Engels scrivevano:



“La teoria del comunismo si potrebbe riassumere in una sola frase: abolire tutte le forme di proprietà privata”.





Marx ed Engels affermavano inoltre:



“La democrazia è la strada che conduce al socialismo”,





E



“Le rivoluzioni sono le locomotive della storia”.


“I detentori del capitale spingeranno la classe lavoratrice ad acquistare sempre più beni costosi, case e tecnologie, ad accedere in misura sempre maggiore al credito, fin quando il loro debito diverrà insostenibile. Il debito non rimborsato causerà il tracollo delle banche che dovevano essere nazionalizzate e lo stato dovrà intraprendere la strada che porterà finalmente al comunismo”.





Il monito del padre ricco era sotto forma di domanda:



“Come mai nelle nostre scuole non si fa istruzione finanziaria?”





Vladimir Lenin proclamava:



“Lasciateci un bambino per dieci anni e sarà un bolscevico per sempre”.





Josef Stalin proclamava:



“Non sono gli elettori che contano; quelli che contano sono gli scrutatori”.





Adolf Hitler proclamava:



“L’istruzione universale è il veleno più corrosivo e disgregante che abbia mai inventato il liberalismo per la propria autodistruzione”.





Mao Tse-tung proclamava:



“La gente dice che la povertà è un male, ma in realtà è un bene: più povere sono le persone, più rivoluzionarie diventano”.





Un sondaggio del 2020


I risultati di un sondaggio effettuato nel 2020 da Victims of Communism Memorial Foundation ci fornisce un’istantanea di quello che è il rapporto degli americani con il socialismo.


Stando a quello studio, il 40% degli americani aveva un’opinione favorevole del socialismo, contro il 36% del 2019. La segmentazione demografica dei filosocialisti era la seguente:



Lo apprezzavano il 47% dei Millennial e il 49% della Gen Z, contro il 40% del 2019.





Il favore per il capitalismo è calato nettamente, dal 58% al 55%, tra gli americani nel biennio 2019-2020 – e il 53% degli americani riferiva che, a loro avviso, un buon governo dovrebbe anteporre la libertà dei suoi cittadini alla sicurezza dei suoi cittadini.


Allora... dove ti collochi in questo scenario? Che cosa sei? Sei socialista, marxista, fascista, comunista, o capitalista?




PARTE PRIMA


Lo scopo di MANIFESTO DEL CAPITALISMO DEL PADRE RICCO


Il modo migliore per contrastare il comunismo che si insegna nelle nostre scuole è insegnare il capitalismo... nelle nostre case. 




INTRODUZIONE ALLA PARTE PRIMA


Il quadro complessivo del confronto tra capitalismo e comunismo 




Capitolo 1 


ERAVAMO STATI AVVISATI


Il 29 settembre 1959, Nikita Kruscev, presidente dell’Unione Sovietica, ci sfidò pubblicamente con questa dichiarazione:



“I figli dei vostri figli vivranno sotto il comunismo. Voi americani siete troppo creduloni. No, non accetterete mai il comunismo in quanto tale, ma noi continueremo a somministrarvi piccole dosi di socialismo finché un giorno vi sveglierete e vi ritroverete in un paese comunista. Non dovremo combattervi. Indeboliremo la vostra economia finché non ci cadrete in mano come frutti troppo maturi che cadono da un albero”. [Il neretto è mio].





Il 3 gennaio 1973, l’aereo militare su cui mi ero imbarcato è atterrato al terminal passeggeri della base aerea di Norton, nella California settentrionale.


A bordo c’erano circa 250 soldati dell’esercito, della marina e dei Marines, tutti di ritorno dalla guerra del Vietnam.Perché mi ricordo così bene quella data? 


Perché il giorno del ritorno a casa per il rinnovo del contingente, la cosiddetta “rotation date”, era importantissimo per tutti noi. Sapevamo che molti dei nostri compagni non erano tornati indietro.


Mentre l’aereo rullava sulla pista, l’ufficiale di comando si è messo all’interfono e ha detto:



“L’America è cambiata. Vi consiglio caldamente di indossare abiti civili appena prenderete possesso dei vostri zaini. Non lasciate la base in divisa. Là fuori vi aspettano migliaia di dimostranti. L’America è cambiata. Buona fortuna e grazie per il vostro impegno. Bentornati a casa”.





Io non avevo nessuno ad aspettarmi, diversamente da quasi tutti gli altri. Mogli, figli, madri, padri, familiari e fidanzate facevano ampi cenni di saluto dal terminal.


Fuori dalla base si accalcavano migliaia di dimostranti, quasi tutti della nostra età. Mentre respiravo a fondo, preparandomi a scendere dall’aereo, mi risuonavano nelle orecchie le parole minacciose di Kruscev:



“I figli dei vostri figli vivranno sotto il comunismo”.





Ero un primo tenente e avevo ai miei ordini 16 giovani Marines, alcuni dei quali ancora poco più che adolescenti. Eravamo partiti tutti insieme, e adesso “ruotavamo” tutti insieme per tornare finalmente a casa.


Indossati gli zaini, ci siamo ringraziati a vicenda e ci siamo abbracciati nel darci l’addio. Poi siamo entrati di corsa nel terminal per indossare gli abiti civili.


La maggior parte di quei ragazzi avevano dei familiari ad attenderli. Era commovente vedere madri, padri, mogli e figli in lacrime che li abbracciavano.


Era struggente veder piangere alcuni Marines che non avevano trovato le mogli ad accoglierli. Al loro posto, gli avvocati notificavano loro le richieste di divorzio.


Uno dei miei compagni d’armi atteso al varco da un legale era un amico di nome John. Eravamo tutti e due piloti da caccia e avevamo volato insieme per tutto l’anno. L’ho salutato mentre singhiozzava di fronte all’avvocato della moglie. Lei, Pat, era andata a vivere con un altro uomo e aveva chiesto il divorzio. Bentornato a casa.


La parte più pericolosa della guerra doveva ancora arrivare... dovevamo passare attraverso le forche caudine dei dimostranti inferociti. Appena sono uscito mi è arrivato addosso un uovo marcio, dopodiché sono stato preso a sputi da una giovane donna che teneva in mano un cartello con la scritta “Baby Killers”.


Ci ho messo quasi 20 minuti a prendere un taxi. Sono stati 20 minuti drammatici: ero lì da solo, insultato e malmenato, spintonato da una piccola folla di “hippy” – uomini e donne della mia stessa età. Alla fine, un taxi si è fatto largo tra i dimostranti e mi ha portato sano e salvo all’aeroporto di San Francisco dove mi attendeva un volo per le Hawaii.


Mentre l’aereo della United Airlines sorvolava il Pacifico, mi sentivo mentalmente le parole pronunciate da Nikita Kruscev nel 1959:


“Voi americani siete troppo creduloni. No, non accetterete il comunismo in quanto tale, ma noi continueremo a somministrarvi piccole dosi di socialismo finché un giorno vi sveglierete e vi troverete in un paese comunista”. 


Bentornati a casa


Mio padre, il padre povero, mi aspettava all’aeroporto di Honolulu. La mamma era mancata nel 1970, mentre mi trovavo alla scuola di volo di Pensacola, in Florida. Non abbiamo parlato molto mentre lui guidava verso casa.


È stato un viaggio silenzioso. La guerra del Vietnam era impopolare negli Stati Uniti. Quando frequentavo il liceo, mia mamma e mio papà presero due anni di congedo dal lavoro per unirsi ai Peace Corps... perciò non erano particolarmente entusiasti quando sono entrato nei Marines.


Pochi giorni dopo, mi ha contattato un quotidiano locale per chiedermi un’intervista. Il titolo sarebbe stato: “Il figlio di Ralph Kiyosaki torna dal Vietnam”. Mio padre era un uomo importante nelle Hawaii, in quanto sovrintendente all’istruzione. Si era anche candidato a vicegovernatore dello stato nelle file del partito repubblicano ma aveva perso le elezioni. Poi il governatore l’ha messo praticamente al bando e si è ritrovato senza lavoro.


La rivista Forbes ha soprannominato polemicamente le Hawaii “Repubblica popolare delle Hawaii. Mio padre non aveva chance come candidato repubblicano. Le Hawaii sono così orientate a sinistra che la gente fa finta di stupirsi che non ci sia stato ancora un referendum per l’annessione alla Cina.


Mio padre era anche presidente dell’HSTA, l’Hawaii State Teachers Association, il sindacato locale degli insegnanti.


Marx chiamava il proletariato alla rivoluzione:



“Proletari di tutto il mondo, unitevi. Non avete nulla da perdere se non le catene che vi tengono legati”.





Alle presidenziali del 2020, che hanno decretato l’uscita di scena del presidente Donald Trump, è stata la National Education Association (NEA), il sindacato più numeroso e più potente d’America – quello degli insegnanti – a pilotare l’affermazione dei democratici.


Nel 1993 la rivista Forbes (che si è autodefinita “lo strumento capitalista”) ha pubblicato una serie di articoli sul sistema scolastico, uno dei quali era intitolato “Suffer the Little Children – how the National Education Association Corrupts our Public Schools”.


L’articolo descriveva la NEA in questi termini:



“La ‘National Extortion Association’ – un sindacato aggressivo che non esita a usare la frode e la coercizione per perseguire unicamente i suoi interessi”.





E specificava:



“L’ascesa della NEA è strettamente legata al declino contestuale dell’istruzione americana, in corso da trent’anni – non solo in termini di qualità, ma anche e soprattutto in termini di quantità: il costo insostenibile, e in costante crescita, dell’istruzione”.





Il 15 febbraio 2021, The American Conservative pubblicava un articolo dal titolo “Teachers Unions Have Always Been Terrible”, che non le mandava certo a dire:



“Il comportamento tenuto dai sindacati degli insegnanti durante la pandemia giustifica pienamente il soprannome che la rivista Forbes ha affibbiato alla NEA negli anni Novanta: ‘National Extortion Association’. Quest’ultimo tradimento degli studenti americani non è di sicuro una sorpresa, alla luce della lunga storia di sabotaggio dell’apprendimento che caratterizza questi sindacati. A partire dagli anni Settanta, la National Education Association ha sempre sostenuto la tesi dell’insegnamento ‘incolpevole’: qualunque cosa accada, non si deve dare la colpa al docente. I sindacati hanno proclamato degli scioperi per prevenire ‘l’interferenza dei genitori’ nell’istruzione pubblica. Nel 1988 il Chicago Tribune attribuiva alla Chicago Teachers Association ‘lo stesso livello di controllo sull’attività delle scuole pubbliche che ha il Chicago Board of Education’ e ‘superiore a quello che possono esercitare i presidi, i genitori, i contribuenti e gli elettori’.”





La NEA rappresenta gli insegnanti e altri professionisti dell’istruzione. È il sindacato più numeroso degli Stati Uniti, con quasi tre milioni di iscritti, e dichiara di rappresentare gli operatori della scuola e di voler realizzare insieme a loro la promessa dell’istruzione pubblica.


Nella mia esperienza le cose non stanno così. Quando andavo al liceo, mio padre ospitava a casa nostra le riunioni dei leader sindacali. Anche se ero solo un ragazzo, sapevo che il sindacato degli insegnanti non aveva l’obiettivo di migliorare l’istruzione. A quanto mi risulta, tutto ciò che interessa alla NEA sono i soldi e il potere, nel pieno rispetto del proclama di Marx:



“Proletari di tutto il mondo, unitevi. Non avete nulla da per- dere se non le catene che vi tengono legati”.





Nel 1969, l’anno in cui mi sono diplomato a Kings Point, l’accademia che forma ufficiali della marina mercantile americana, mi sono rifiutato di aderire al sindacato professionale MM&P. Ho rifiutato l’iscrizione perché non sono un marxista.


Nel 1969, sono entrato nei Marines per combattere i marxisti nel Vietnam.


Nel 1973, di ritorno dal Vietnam, mi è tornata in mente quella lontana esperienza di attraversamento dei picchetti di fronte all’albergo del mio padre ricco mentre mi facevo largo tra migliaia di hippy e pacifisti che dimostravano contro la guerra. Sono tornato a casa dall’aeroporto sulla macchina guidata da mio padre praticamente in silenzio, perché eravamo su due fronti opposti, della guerra e della filosofia marxista. È stato un giorno che non dimenticherò mai.


Mio padre, mia madre e le mie due sorelle erano tutti accaniti pacifisti. Mio fratello minore si era arruolato nella U.S. Air Force. Abbiamo combattuto entrambi in Vietnam. Nel 2020, sia io che mio fratello abbiamo sostenuto la candidatura di Trump. Le mie sorelle odiavano Trump e hanno votato per Biden.


Nel novembre 2020, la Dominion Voting Systems Corporation è stata presa di mira per dei presunti brogli elettorali che avrebbero inquinato le elezioni presidenziali americane.


Josef Stalin avrebbe detto:



“Non sono gli elettori che contano; quelli che contano sono gli scrutatori”.





E a Hitler vengono attribuite le parole:



“Quello che conta non è la verità... ma la vittoria”.





Nel 2020, gli elettori di Biden non si sono preoccupati di sapere se ci fossero stati dei brogli.


Nel 2020, pochi si sono ricordati del pericoloso monito di Hitler: 



“Se raccontate una bugia abbastanza grossa, e la raccontate abbastanza frequentemente... ci crederanno”.





E a quello che aggiungeva Hitler:



“Che fortuna per il governo... che le persone che amministra... non esercitino il pensiero”.





Alle presidenziali del 2021, i repubblicani hanno ordinato il ricalcolo dei voti espressi in Arizona e un’inchiesta sulle presunte frodi elettorali. L’indagine è ancora in corso.


Come dice Jack Nicholson, il colonnello dei Marines Frank Jessup nel film Codice d’onore:



“Volete la verità? Non siete in grado di affrontarla”.





Quella battuta ha fatto epoca, iscrivendosi in permanenza nella cultura americana.



D: Stai dicendo che il Manifesto del partito comunista di Marx si sta infiltrando in America attraverso il nostro sistema educativo... attraverso i nostri insegnanti? Stai dicendo che non siamo in grado di affrontare la verità?”


R: È una domanda a cui dovresti rispondere tu, anche perché in questo momento si fa un gran parlare di ciò che viene insegnato nelle nostre scuole. Molti genitori preoccupati fanno domande difficili ed esigono risposte. Come disse Albert Einstein:


“Chi non tiene alla verità nelle cose da poco... non può essere affidabile nelle questioni importanti”.





Vale la pena di ripetere ancora una volta la minaccia pronunciata da Nikita Kruscev nel 1959:



“I figli dei vostri figli vivranno sotto il comunismo. Voi americani siete troppo creduloni. No, non accetterete il comunismo in quanto tale, ma noi continueremo a somministrarvi piccole dosi di socialismo finché un giorno vi sveglierete in un paese comunista. Non dovremo combattervi; indeboliremo la vostra economia finché non ci cadrete in mano come frutti troppo maturi che cadono da un albero”. [I neretti sono miei].





Nel 2020 il COVID-19 ha bloccato l’economia. È stato come schiacciare il tasto “pause”... mettendoci in condizione di rallentare, di fare un passo indietro e di porci un gran numero di domande. Alcune delle più importanti, a mio avviso, sono queste:



Gli americani sono veramente creduloni?


Ci hanno somministrato veramente piccole dosi di socialismo finché non ci siamo svegliati scoprendo che il comunismo si è già radicato nel nostro paese?


Il sistema capitalistico americano, basato sulla libera impresa, sta veramente per cadere come un “frutto troppo maturo”?


Nelle nostre scuole si insegna veramente il marxismo?





Siamo “woke”? Ci siamo “svegliati”? Siamo “consapevoli e informati di fatti e problemi importanti, specie in tema di giustizia razziale e sociale”?


E se il Manifesto del partito comunista di Marx viene insegnato effettivamente nelle nostre scuole, iniettato come un oppiaceo nelle vene dei nostri figli dalla NEA, il sindacato più potente d’America, come possiamo difenderci? Ecco la vera domanda: come possiamo difenderci?


Nel 2021, i genitori stanno dando sempre più voce al loro scontento, e vengono etichettati sprezzantemente come “terroristi domestici”.


Il 6 ottobre 2021, il New American scriveva:



“Fino a pochissimo tempo fa, sarebbe stato inimmaginabile che il governo degli Stati Uniti considerasse terroristi domestici dei genitori che osano protestare contro le numerose politiche distruttive delle scuole locali. Ma ciò che fino a pochissimo tempo fa era inimmaginabile è diventato realtà con l’amministrazione Biden, e non c’è da stupirsi se la stravagante presa di posizione della nuova amministrazione sta scatenando le proteste dell’opinione pubblica”.


“Stando a un memorandum emesso lunedì, il procuratore generale Merrick Garland avrebbe ordinato al Federal Bureau of Investigation (FBI) di mobilitarsi contro i genitori che si oppongono all’insegnamento della teoria critica della razza (TCR) nelle scuole, citando ‘minacce’ che sarebbero state proferite nei confronti dei dirigenti scolastici e degli insegnanti che partecipano alla missione vitale di gestire le scuole pubbliche del nostro paese”.


“Scrive Garland: ‘Il Dipartimento prende sul serio questi episodi, ed è deciso a usare la sua autorità e le sue risorse per scoraggiare queste minacce, identificarle quando si presentano, perseguirle in tutti i casi previsti dalla legge’.”





Il 5 ottobre 2021, la National Review riferiva:



“Il procuratore generale Merrick Garland ha ordinato all’FBI e a tutte le procure di indagare sulle minacce che sarebbero state rivolte ai dirigenti scolastici da una coalizione sempre più numerosa di genitori che non accettano l’imposizione di programmi tendenzialmente razzisti, delle chiusure legate al COVID-19 e delle mascherine in classe”.


“L’ordine, annunciato in una nota diffusa lunedì, fa seguito alle pressioni esercitate sull’amministrazione Biden da un gruppo che rappresenta i dirigenti scolastici e vuole sapere se le proteste dei genitori contro le restrizioni legate al COVID-19 e la teoria critica della razza non violano il Patriot Act”.








Strumenti capitalisti


Nel 1996, Kim e io abbiamo realizzato il gioco da tavolo CASHFLOW, e nel 1997 abbiamo pubblicato Padre ricco padre povero perché tutti gli editori di New York avevano rifiutato il manoscritto.


CASHFLOW e Padre ricco padre povero erano i nostri primi strumenti capitalisti. Li avevamo creati per combattere il comunismo che si insegna nelle nostre scuole... insegnando il capitalismo nelle nostre case.


Come diceva Marx:



“L’istruzione di tutti i bambini, dal momento in cui sono in grado di cavarsela senza l’assistenza di una madre, dovrebbe spettare alle istituzioni dello stato”.





Come diceva Lenin:



“Datemi i vostri figli di quattro anni e nell’arco di una generazione costruirò uno stato socialista”.





Come diceva Stalin:



“L’istruzione è un’arma i cui effetti dipendono da chi la tiene in mano e da chi è sotto tiro”.





E come diceva Hitler:



“L’istruzione universale è il veleno più corrosivo e disgregante che abbia mai inventato il liberalismo per la propria autodistruzione”.





E avrebbe proclamato inoltre:



“Lasciatemi controllare i libri di testo e controllerò lo stato”.








Questo libro, il Manifesto del Capitalismo, spiega come possiamo riprendere il controllo della nostra istruzione, della nostra economia, del nostro paese, e soprattutto, della nostra libertà.




Capitolo 2 


UN'ISTRUZIONE DIVERSA


"Che fortuna per i governi che le persone che amministrano non esercitino il pensiero".


- Adolf Hitler


Ricordo anch’io il 9 luglio 1962 come il giorno dell’apocalisse... ecco come la descriveva la rivista Discovery:




“Il 9 luglio 1962 gli Stati Uniti hanno lanciato un missile Thor da Johnstone Island, un atollo situato a circa 1500 km (900 miglia) a sud-ovest delle Hawaii. Il missile ha raggiunto una quota superiore a 1100 km (660 miglia) poi ha iniziato la discesa. Alla quota pre-programmata di 400 km (240 miglia), pochi secondi dopo le 9,00 UTC, è stata fatta esplodere la testata nucleare da 1,4 megatoni.


“Ed è scoppiato l’inferno.


“1,4 megatoni equivalgono a 1,4 milioni di tonnellate di tritolo, ma le armi nucleari sono del tutto diverse dai normali esplosivi chimici. Il tritolo rilascia la sua energia sotto forma di calore e di luce. Anche le bombe nucleari producono calore e luce, oltre a enormi quantità di raggi X e di raggi gamma – forme di luce ad alto contenuto di energia – oltre a particelle subatomiche come elettroni e ioni pesanti”.
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Sangue nel cielo


Il 9 luglio 1962 avevo 15 anni. La nostra famiglia stava cenando quando una luce bianca accecante ha avvolto la casa. All’inizio pensavamo che fosse esploso il flash di una vecchia macchina fotografica. Dopo aver cercato in giro quella fantomatica lampadina, la mia sorellina si è affacciata alla finestra e ha balbettato: “Oddio!”


Nelle ore immediatamente successive, per quella che sembrava un’eternità, abbiamo guardato il cielo ribollire, prima giallo e poi rosso scuro. Se hai mai visto morire dissanguato un animale o un essere umano, forse puoi farti un’idea di quel fenomeno mostruoso che i giornali descrivevano così: “Qualcuno ha riempito di sangue il cielo”.


Nascondersi sotto i banchi



A scuola, potevamo parlare solo di quello che avevamo visto con i nostri occhi. Gli insegnanti facevano del loro meglio per calmarci, per rassicurarci, per farci tornare alle nostre attività... ma il problema era che l’esplosione dell’ordigno nucleare ci aveva terrorizzati.


Negli anni Sessanta la Guerra fredda che ci opponeva alla Russia era arrivata a un punto critico. Ecco perché le parole pronunciate da Kruscev nel 1959 mi avevano impressionato così tanto:



“I figli dei vostri figli vivranno sotto il comunismo. Voi americani siete troppo creduloni”.





Assistere all’esplosione di una bomba atomica era un’esperienza terrificante, una spaventosa testimonianza della follia umana, la prova provata dell’inumanità del genere umano. Era la conferma del fatto che la Guerra fredda e la minaccia del comunismo erano reali.


Quando i flebili tentativi messi in atto dai nostri insegnanti per calmarci sono clamorosamente falliti, il preside ha stabilito che un’“esercitazione antiatomica” avrebbe potuto essere d’aiuto. Giuro che non sto scherzando.


Hilo, la cittadina delle Hawaii in cui sono cresciuto, è la più meridionale degli Stati Uniti, e si trova molto più a sud della stessa Miami. Abbiamo constatato direttamente la potenza della “atomica” mentre il resto dell’America dormiva.


Il monito sinistro pronunciato da Winston Churchill il 5 marzo 1946 si era già realizzato:



“Una cortina di ferro è scesa su tutto il continente”.





Ora del 1962, tutti gli studenti sapevano che l’Europa era stata divisa da una cortina di ferro.


Il 7 maggio 1954, le truppe vietnamite agli ordini del generale Vo Nguyen Giap occuparono la base militare francese di Dien Bien Phu. La vittoria delle forze comuniste mise fine a quasi un secolo di dominio coloniale francese in Indocina. Ora del 1962, sapevamo che la guerra contro il comunismo era già sta- ta combattuta in Asia. Nel 1962, qualcosa mi diceva che avrei combattuto nella prossima guerra.


Durante la Guerra fredda, la American Civil Defense Agency aveva ordinato a tutte le scuole di effettuare delle “esercitazioni antiatomiche”. In pratica, il direttore della scuola faceva suonare una sirena e tutti gli studenti dovevano nascondersi immediatamente sotto i banchi. Il problema era che dopo aver assistito all’esplosione di una vera bomba atomica nel 1962, noi studenti sapevamo fin troppo bene quali potevano essere le conseguenze.


Sapevamo che un banco di legno non sarebbe stato in grado di proteggerci... proprio come nel 2020 e nel 2021, quando si contrapponevano due scuole di pensiero sull’utilità delle mascherine e del vaccino anti-COVID, non si sapeva esattamente se ci avrebbero garantito la salute. E, nemmeno si sapeva, peraltro, se un buon curriculum scolastico ci avrebbe garantito la ricchezza.


La ricaduta del COVID-19



Il 21 gennaio 2021, Bryan Renbaum del Maryland Reporter scriveva:



“Con il calo dei tassi di positività al coronavirus e la maggior disponibilità dei vaccini, è ora che gli studenti del Maryland tornino in classe”, ha detto giovedì scorso il governatore Larry Hogan.


“Non ci sono ragioni di salute pubblica che giustifichino la scelta dei dirigenti scolastici di tenere ancora a casa gli studenti. Non ce n’è nemmeno una. Questo è un dato incontrovertibile. La scienza parla chiaro. E quasi tutti i genitori vogliono rimandare a scuola i figli”, ha detto Hogan nel corso di una conferenza stampa tenutasi al St. John’s College di Annapolis.


“Hogan ha osservato che la legge dello stato non permette al governatore di ordinare la riapertura delle scuole perché è una decisione che spetta alle singole giurisdizioni. Tuttavia, Hogan ha inviato una nota piuttosto dura ai sindacati, in cui dice che userà tutti i suoi poteri per fare in modo che gli studenti del Maryland tornino in classe.


“Voglio dire apertamente al sindacato degli insegnanti che ci aspettiamo da loro il massimo impegno per il ritorno in classe degli studenti... Voglio chiarire espressamente che farò tutto ciò che posso a questo scopo...”











Il tasso di abbandono scolastico è in aumento



Yahoo News, 11 maggio 2021:



“Gli insegnanti degli Stati Uniti stanno facendo tutto quello che possono per recuperare gli studenti delle superiori che hanno smesso di frequentare e aiutarli a ottenere i crediti necessari per diplomarsi, a fronte del previsto incremento del tasso di abbandono scolastico durante la pandemia da coronavirus.


“‘Quando gli studenti abbandonano gli studi, cercano quasi sempre una scusa, una giustificazione. E adesso ce l’hanno, sfortunatamente’, ha detto recentemente Sandy Addis, presidente del National Dropout Prevention Center, riferendosi alla pandemia. Il suo team è convinto che quest’anno il tasso di abbandono scolastico abbia avuto un’impennata e sia desti- nato a rimanere elevato per anni.


“I primi segnali non sono incoraggianti. La United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization (UNESCO) ritiene che la pandemia abbia esposto 24 milioni di ragazzi al rischio di abbandono scolastico in tutto il mondo. E gli effetti della pandemia potrebbero azzerare i miglioramenti ottenuti dagli Stati Uniti su questo fronte, facendo diminuire il tasso di abbandono dal 9,3% nel 2007 al 5,1% nel 2019, stando alle rilevazioni del National Center for Education Statistics. Il non completamento delle scuole superiori riduce sensibilmente il potenziale di reddito di una persona: stando ai dati dello U.S. Bureau of Statistics, i dropout guadagnano $ 150 alla settimana meno dei diplomati”.









Studenti in bancarotta



FindLaw, una divisione di ThomsonReuter, fornisce informazioni tecniche e servizi di marketing online agli studi legali. FindLaw.com è un sito gratuito di informazioni legali che aiuta consumatori, titolari di piccole imprese e avvocati a rispondere a quesiti giuridici ricorrenti e ad avere consigli in caso di necessità.


Il 17 maggio 2021, FindLaw ha pubblicato queste considerazioni sulla crisi prodotta dall’ammontare eccessivo dei prestiti per lo studio:


“Diamo un’occhiata alle statistiche per capire meglio le dimensioni della crisi:






	Il debito totale accumulato dagli studenti nei confronti del governo federale con i prestiti universitari ammonta a 1,4 trilioni di dollari.



	Il debito privato accumulato allo stesso titolo ammonta a 124,65 miliardi di dollari.



	Ogni famiglia americana che ha sottoscritto prestiti per studio deve mediamente, al governo o alla banca, $ 47.671.



	Tra coloro che si sono diplomati al college nel 2018, il 65% aveva ancora un debito residuo da saldare per il prestito di studio.



	Tra coloro che si sono diplomati al college nel 2018, il debito medio degli studenti era compreso tra i $ 19.750 dello Utah e i $ 38.650 del Connecticut, con una media nazionale di $ 29.200.



	Quasi 1/3 degli americani sotto i trent’anni ha in corso un prestito per studio.



	Circa 1/5 degli americani di età compresa tra i 30 e 44 anni ha in corso un debito per studio, come il 4% degli americani dai 45 anni in su.



	
Quasi 5,2 milioni di beneficiari del prestito federale per studio non sono più in grado di rimborsarlo”.
























Chiunque abbia cognizioni minime di finanza sa che il debito accumulato dagli studenti con i prestiti universitari è tra i peggiori in assoluto. Ecco cosa dice in proposito FindLaw:



“In base alle norme vigenti, è molto difficile liberarsi del debito accumulato con i prestiti per studio attraverso la procedura fallimentare. Per sottrarsi a questo obbligo, il debitore deve dimostrare che il rimborso del prestito per studio vorrebbe a suo carico un ‘onere insostenibile’, che è un parametro molto alto”.





Molte famiglie benestanti sono in grado di pagare direttamente l’istruzione dei propri figli o di supportarli nel rimborso dei prestiti per studio. I figli delle famiglie povere non possono permettersi quasi mai questo lusso.


Candace Owens è una conduttrice televisiva molto amata dai conservatori. È una donna di colore giovane, ambiziosa, brillante e di successo. Ha il coraggio di dire ciò che molti uomini, soprattutto bianchi, non si sentono di ammettere.


Sul valore degli studi universitari, Candace è molto tranchant: 



“Sono la prima della mia famiglia ad aver frequentato il college. Doveva essere il biglietto che garantiva la prosperità. Ma non è stato così. Sono uscita dal college con una montagna di debiti e nessuna competenza pratica”.





Quando uno studente non è in grado di rimborsare il prestito, quell’obbligo finanziario vi resta attaccato al collo, come il proverbiale albatros, per sempre. Più dannoso che non diplomarsi al college è diplomarsi con un prestito per studio che condiziona il futuro finanziario della persona molto a lungo, se non per sempre.


Cancellazione del debito



La crisi immobiliare del 2008 ha messo in luce un altro aspetto dell’America che trovo inquietante. Dopo aver messo in ginocchio l’economia globale facendo guadagnare miliardi di dollari agli operatori di Wall Street, i banchieri hanno incassato bonus milionari. Mentre i loro clienti pagavano il conto. Cosa c’è che non va in questo quadro?


Nel suo libro The Creature from Jekyll Island, G. Edward Griffen racconta la fondazione della Federal Reserve Bank, nel 1913, e scrive:



“Ciò che conta è il salvataggio”.





Come ha detto Buckminster Fuller, “Questi giocano con i soldi”.


KISS: Fuller ha ragione


Ci sono vari giochi che si possono praticare con i soldi. Pensate per esempio al football: il calcio è la versione più diffusa e più popolare, seguita dal football americano e dal rugby. Sono tutti giochi in qualche modo affini, ma le regole e le tattiche sono molto diverse.


La stessa cosa si può dire della finanza. I grandi ricchi che stanno in cima alla piramide praticano un gioco finanziario appassionante, denominato “bailout”. Se perdono, siamo noi, la gente comune, a pagare il conto del salvataggio.


È quello che abbiamo visto nel 2008.


Per il cittadino medio che si cimenta con gli investimenti, non c’è nessuna forma di salvataggio: quando perde, deve dichiarare fallimento.


Questi due diversi giochi finanziari fanno impazzire le élite accademiche. Pensano che siano i capitalisti ad addossare le perdite ai contribuenti, ed è proprio così.


Questo è il mondo della finanza.


Il problema è che l’idea di “salvare i ricchi” non è un’idea capitalista. È un’idea marxista. Più avanti in questo libro scoprirete come il Manifesto del partito comunista di Karl Marx abbia influenzato il disegno dell’odierno sistema bancario moderno, in particolare della Fed, alias “la creatura” di Jekyll Island.


Rischio morale



Nel linguaggio finanziario, quando i banchieri sanno che verranno comunque salvati – e si vedono corrispondere dei lauti bonus per i loro insuccessi – si parla di rischio morale.


In economia...



“Il rischio morale si determina quando un soggetto ha interesse ad accrescere la propria esposizione al rischio perché non ne deve sopportare tutti i costi”.





Per come la vedo io, è semplicemente una questione di responsabilità e di auto responsabilizzazione. Chi risponde delle conseguenze delle decisioni e dell’autoregolamentazione di questi banchieri? I banchieri più ricchi d’America vengono salvati, strapagati e premiati con bonus milionari... anche se hanno perso miliardi. Viceversa gli studenti delle famiglie povere e della classe media sono ingabbiati nel peggior tipo di debito. Non siamo perfettamente in linea con la definizione di rischio morale?


Alla fine del 2021, il debito complessivo di circa 1,7 trilioni di dollari accumulato dagli studenti nei confronti del governo federale è superiore a quello generato da tutti i debiti contratti con le carte di credito e i prestiti automobilistici. Cosa significa tutto ciò per l’economia americana per il futuro degli Stati Uniti?


Come minacciava Kruscev:



“Non dovremo combattervi. Indeboliremo la vostra economia finché non cadrete nelle nostre mani come frutti troppo maturi”.





Il 16 aprile 2015, Investor’s Business Daily titolava:



“La vera crisi del debito accumulato con i prestiti per studio è quella che ha creato Obama”.





L’articolo non usava mezzi termini:



“Irresponsabilità: Un nuovo rapporto dimostra che il 27,3% dei prestiti per studio non viene rimborsato. Perché è un dato importante? Perché grazie al presidente Obama, quasi 1 trilione di dollari di prestiti per studio va a gonfiare il debito del governo federale.


“Obama continua a tentare di rappresentare la crisi del debito studentesco come un problema dei giovani che escono dal college con un debito gigantesco sulle spalle, e non sono in grado di guadagnare abbastanza per rimborsarlo.


“Ma la vera crisi non è questa.


“Primo, debito medio degli studenti ammonta a poco più di $ 20.000. Uno studente che rinunciasse all’abitudine di spendere 5 dollari al giorno da Starbucks potrebbe rimborsare il capitale nel giro di un decennio.


“Secondo, nonostante le continue lamentele per l’aumento delle tasse universitarie, la cifra che pagano effettivamente gli studenti per andare al college – al netto di borse di studio, integrazioni, sconti e tutto il resto – è rimasta praticamente invariata, come attesta il College Board. Il problema non sta neppure nel fatto che con quasi 1,2 trilioni di dollari, il debito totale accumulato dagli studenti supera quello dei prestiti automobilistici e delle carte di credito.


“La vera crisi l’ha creata Obama fin da quando è entrato in carica. “Nel 2010, Obama ha cancellato il programma di prestiti garantiti dal governo federale, che consentiva ai finanziatori


privati di offrire prestiti agli studenti a tassi di interesse molto bassi. Oggi, il Dipartimento dell’Istruzione è l’unico soggetto a cui rivolgersi per ottenere questi finanziamenti.


“Obama ha rappresentato questa decisione come un mezzo per risparmiare dei soldi – perché sopportare i costi di garanzia dei finanziamenti privati, ha detto, quando il governo potrebbe tagliar fuori l’intermediario e prestare direttamente i soldi?


“Quei risparmi non si sono materializzati. Anzi, il Congressional Budget Office ha appena alzato il forecast a 10 anni sui costi del programma di concessione dei prestiti per studio di ben 27 miliardi di dollari, ossia del 30%.


“In realtà c’è stata una crescita esplosiva nell’ammontare del debito federale contratto dagli studenti. Il presidente Clinton aveva introdotto progressivamente l’opzione del prestito federale diretto nel 1993, ma nei 15 anni successivi l’ammontare dei prestiti era rimasto tendenzialmente stabile. L’effetto dell’intervento di Obama è strabiliante. In ognuno dei sei ultimi anni, il debito contratto dagli studenti attraverso il finanziamento federale diretto è cresciuto di oltre 100 miliardi di dollari.


“E siccome Obama continua a facilitare il mancato rimborso di questi prestiti, si è creato un problema di cui alla fine dovranno farsi carico i contribuenti.
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